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MICHELE BELLOTTi: 

••■#•» > t 

Encbè il vero merito , e la foia virth èel 
proprio loro intrinfeco pregio fi appaghino , 
e pan contenti ; pur nonoftante J le non 10 
ha chi quello, e quefta conofca , e celebri \ 
a ragione fi può dire col Venufino: Paulurn 
fepultae diftat inertiae Celata virtus. £)ye* 
(lo pertanto è flato il motivo , onde pen- 
fando io di pubblicar colle mie flampe / 
erudita, e faconda Orazione del Molto Reverendo Padre Filippo 
di Rimella fatto in lode del famofo Aretino Lazzaro, ho penfa- 
to non ad altri dover fi confecrare piU propriamente, che al Re- 
verendijfimo Vofiro Capitolo, ILLUSTRISSIMI, E REVERENDIS- 
SIMI Signori Dignità e Canonici, che luftro, e magnifi- 

A t 
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fenza arreca a quel celebre Tempio , ove e le ceneri del mifericot- 
diofo Aretino rìpofano , e con fontuofi fuffragj fi fa doppia fra 
f anno onorata menzione della carità del medefimo, e la prefente 
Orazione con pubblico appi atifo non ha molto fu recitata. Infatti 
di fe baj] amente fentendo /' illufìre Oratore , e per /' età fua gio- 
venile grati pericolo reputando efporre al giudizio del Mondo le 
cofe fue , ed alla gravità del min'tfìero Apofìolico fembrando a 
lui dij dicevole la veramente poetica , c pittorefea immagine del 
Tempio fella Sapienza, eccitata in Lui dalla fua fervida f anta- 
fa ; non voleva permettere , che efpofìo alla pubblica luce folfe 
quefìo fuo parto, diceva Egli, deforme, perchè immaturo, e tu- 
multuariamente concepito, e prodotto , Ma f approvazione, ed au- 
torità Vofìra, o Illustrissimi, e Reverendissimi Signori, 
e la gentilezza , onde vi ftete degnati , che del rifpettabiliffìmo 
Vofìro Nome quefìo Sermone vada fregiato , hanno vinto /' umile 
ritrofia dell' Autore , che anziché mancare ai fentimenti , e doveri 
di gratitudine , ha voluto piuttofìo avventurare quella /lima , che 
avrebbe potuto a buona equità rifeuotere dal recitar fol tanto le 
cofe fue , e fi è contentato , che tale fia pojlo in luce , quale ap- 
punto gli forti , dalla veloce fua penna . Confido perciò , che me- 
diante la Vofìra commendazione il mio pcn fiero fia per incontrare 
f aggradimento comune , e così la memoria di Lazzaro , Vofìra 
merci, fia per mantener fi fempre viva anco nelle regioni a noi 
più lontane, e più conofeiuto, e venerato fia per effere il merito 
dell' eloquenti fjìmo Dicitore , che in sì bella veduta ne feppe e* 
fporre le vere glorie, A quefìi oggetti dunque, o ILLUSTRISSI- 
MI r e Reverendissimi Signori , ricevete benignamente vi 
frego quefìo qualunque fi fia tenue tributo , che in attefìato del 
mio inalterabile oJJ equio , al merito Vofìro fingol ari Jfimo , mi fo 
pregio di confecrare* <\ . jj 
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Lazarus mortuus efl. Joan. c. n. v. 14. 
Et qua fi non efl mortuus. Eccli. 30. v. 4. 




Y 



^V^^l Uel freddo fa fio , e il lugubre Tuono de' be- 
x ^ ' nedetti bronzi , e i inetti canti de' Sacerdo- 
ti, e l'affollato Popolo divoto, e quella fu- 
nerale pompofa mole, ben' io n'intendo be- 
ne il trifto linguaggio , dicono ,- che 1' otti- 
mo Cittadino , l'uomo di mifericordia , il 
I teneriffrmo Padre de' poveri, l'accorto nego- 
ziatore del Regno de' Cieli ., T amico di Dio, Lazzaro di Gio- 
vanni di Feo è morto , hanno ornai (*) tre fecoli , e mezzo : 
Lazarus mortuus efl . Ma fe il faggio figliuolo di , Sirach ne a- 
veffe letto il memorando Teftanrento fanto degno ben d' altro y 
che di cedro , e di /ninio, ovvero pafleggiaffe oggi quefte bel- 
ie, ed illuftri contrade, io porto ferma opinione, che ripetereb- 
be ad immortale gloria di Lui , e a comune letizia quell' elo- 
gio, che pronunziò già di cert* altro uom riguardevole, che ad 
onta della fterminatrice morte feguirava a vivere , nella virtuofa 
prole gloriofiffimo : Et quafi non efl mortuus . Vive , e viverà 
finché Virtù, e Religione ha in pregio, più onorato, e chiaro 

(a) U Làpid* fona fanm i 4 »i. 



Digitized by Google 



de Tiri, e de'Trajani, e degli Augufti; che piò nobile objetto, 
e più fublime eroico fine fi propofe la fua liberaliflìma bene- 
ficenza. Vive Riftoratore, e Padre d'una numerofa, indeficiente 
generazione, la <juale per quanto fembri vile, e difpregievole al 
faftofo occhio de' figliuoli del fecolo; a Dio è però molto cara, 
e tanto, d'avervi voluto il fantiflìmo fuo Figliuolo effigiare (*). 
Vive ne' gelofi Cuftodi delle magnanime, e veramente criftiane 
fue idee, e ordinazioni, e ne' fedeli Amminiftratori delle amplif- 
fìme rendite , e in tanti pii , e faggi Concittadini , che da s\ 
luminofo efemplo rapiti gli ftudj , e le fatiche loro a decoro, 
e vantaggio della Patria rivolfero. Vive nella congregazione de* 
Santi (*), che ne onora, e commenda l'accorta, e vafta mente, 
e la limofiniera pietofiffima mano. Vive fulle faconde lingue, 
e nelle erudite penne di parecchi eccellenti Oratori , che mi 
precedettero, i quali in lontane contrade, e fra ftranieri Popoli 
ne fecero rifuonare il reverendo nome , e le infigni opere di 
perenne mifericordia Così mi vado piacevolmente "immagi- 
nando , che a giufta laude dell'inclito voftro Lazzaro direbbe 
il facro Encomiafte: Laxarus mortuus (T quafi non efl mor- 
tvus . Ma a più alta meta io mi fento da non ben intefa for- 
za fofpmto, d'altra vita meco ragionano i miei penfieri, e dal* 
la facra nube , onde fon ricoperte , e nafcofe 1' eterne forti * 
parmi, che fuori rompano tratto tratto alcuni lampi indicanti 
una vita più glorioià , ed avventurata. Il cuor mi. dice, che il 
voftro Lazzaro viva in Dio, e di Dio, beatamente . Voi ben 
vedete faggi , e colti Signori , che s v i fiato encomio vorrebbefi 
magnifico y e compiuto eftknare, e tale da/ non poterfene- defide* 
nare verun' altro maggiore, e pià brillante), Óve) fofle ugualmen> 
te lontano, e .ficuro dalla taccia d' iperbolica, c lufinjghieco, -è 
trafcorrente fbrs' anche i confini della oorta noftra vHbt entro- If 
abiifo degf inveftigabili divini giudizj . Ma pur, fe la foda, e 
ben fondata congettura a fàcro Oratore: non è difdeKa y coma 
t r . . . \ i : - ri - '. non 

••• ••> ■ -t .'•••».:.(•. • ■ • fi , . * » * . 

^ ■ 

(a) Mftth. %k. v. 40. 

(b) Eccli. |i. v. 11. Ha ccjìumt di ridimi le Udì due volte fam». 

(c) Eccli. 39. r. 14. 
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non Io è certamente , conferitemi , che fopra una s*i delicate 
propolla j quegli argomenti venga a mano a mano efponendo, 
che non la capricciofa , e fervida fantafia , o la brutta adula- 
zione , cui r Apoftoiico miniftero , che tra voi efercito , e U 
fteffa mia indole abborre afiaiflìmo ; ma f infallibile autorità 
delle Divine fcritture, e le pefate dottrine decanti Padri, e la 
ftefla ragione mi fomminiftrano , E conciofiachè 1' amore dello 
cofe proprie faccia di leggieri, e foventemente travedere, io vi 
prego a volermi elTere e gentili Afcoltanti, e difereti Giudicu 

*> té m • 1 »• • *$ * m II • • *••* • * 

T\Er quanto barbaro, e truce fia il genio della morte, e for- 
X te (proni il pallido, e magro deftriero, e arruoti, e fcagli 
T ineforabile affilatiflima falce , e via con feco porti cenci , c 
toghe, e marre, e feettri; ove però in tale s'avvenga, che ah* 
bia fcvato grido di pietà, e mifericordia, fembra che allenti il 
paflb, e le tremi in mano il micidiale ferro, e timida vibri il 
colpo, e quafi direi di mala vogHa: giacché ben lungi dal vin* 
cere , efla vinta rimane , e feornata . Chiunque guarderà fedel* 
mente, dicea a' Giudei il Salvadore, i miei comandamenti, non 
avrà a temere di morte giammai (*). Ora, fe per me fia me* 
ftro, e comprovato, che Lazzaro di Giovanni di Feo tutta of* 
fèrvafle la fanta ed immacolata legge di Dio, chi potrà mai a 
buona ragione tacciare, di prefontuofa, e lufinghiera la verifimile^ 
e fondatiflima aflerzione, che in Dio, e di Dio egli viva beata- 
mente? Al che comprovare non è già d'uopo, che tutti ad uno 
ad uno ne trafeorra e difamini i capi; dacché l'Apoftolo Paolo 
la pruova efige di quel folo, a cui tutti gli altri quafi linee 
al centro fi riducono, e da effo quafi raggi dal lucido corpo de- 
rivano la reciproca carità (*). Che neH'illuftre Defunto adunque il 
fratellevole amore pofto aveffe immobile feggio, non io, ma i 

A4 Santi , 



(a) Amen urne* dici vebk : fi quii fermenti* tneum fenutverit , morte* non vi- 
itbit aettrnunt . /oan. 8 v. fi. 

(b) Qui enhn dtligit prox'tmum legem mpìevit: nam non nduìterabis (?e. f 
fuod et ahud annetti tu* , in hoc verbo inaura tue : diiiges prox'tmum tuum , ficut 
te tpfym. Ad Roman, if. v. * 9. Om*is enim kx m un* /eemme impletur: dùiges 
ctCMtmum tuum ficut te ipfum. Ad Galat. t. 14. 
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Santi Padri, Agoftino (*) maflime e Bernardo e non mica 
da dubbiofe memorie, ma dal permanente certo Teftamento di 
lui rilevarebbono; conciofliachè quafi in ogni periodo vi vamen- 
te brillino, e rifaltino le principali condizioni d* efli .nella per- 
fetta carità richiede : la prudenza cioè , e la fortezza ; ed c 
quanto a dire con più nobile, profetica frafe : che lo fpirito di 
configlio, e fortezza animò, e foftenne in Lazzaro lo Ipirito di 
pietà (*"). 



E Quanto alla prima condizione appartiene, allo fpirito cioè 
di configlio , non poche cofe veggi orni corretto a donare 
alla brevità , e al filenzio : che dicovi ingenuamente Iterile , e 
picciolo parevami a prima giunta un tal campo; ma poiché n r 
ebbi letto, e confiderato il memorabile Teftamento sì lo trovai 
ampio, e ferace, che a guifa di mietitor fopraffatto, e vinto 
dalla oopiofa meife, parecchj fafcetti d'eletto grano convenne mi 
lafciar indietro, non tanto per la fretta, onde dovetti correrlo, 
ma sì ancora, e principalmente per la fcopertavi ridondanza. 
Taccio pertanto quella, che di configlio non è certo tenue pruo- 
va, e vorrebbelì da. tutti gli affennati uomini imitare : T avere 
cioè tefTuta, e riabilita la mifericordiofa fua. ©pera, quando, er^ 
tuttavia di corpo non meno che di mente fano, e vegeto, undi- 
ci anni , prima che entrafle, nel gran cammino della Eternità M ; 
imperciocché prudenza voleva, che fi preveniffero q uè' tanti cafi 
ad intervenire facilitimi, che 1' avrebbono potuto impedire, o 
rendere in qualche parte difettofa. Taccio le fagaci difpofizioni 
intorno alla cuftodia , e all' impiego del danaro ; e le minute , 
ma pefatiflime cautele a guardare la pietofa fua Inftituzione non 

fola- 

■ 

(a) D. Aug. Kb. de Doflr. Chrìft. c. ss., & Kb. ile Morib. Eccl. Catho*. 
C. 16. • & Kb. de vera Relig. c 46. 

(b) D. Bernard. Serm xo. in Cantic. Dfce e C bri/Kant.... amar e prudenter , 
amare fof titef dilige tota ravonis vhilamia, fri ^*mfr8'***>i dilige fe» tota 
vntute ; auomam f ortis eft ut mors diletti* . , 

(c) Hai. ti. v. *» , m 
<d) J» Ttfamento fu rotato a? to. di Novembre delP attua 141» m Firemf utU 

Ofptdt'e di S. Maria l(WMj e credefi morto il Teflatort Canno i 4 »i. a* a, dt 
Setteft bft • • < 
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{blamente da qualunque moleftia de* congiunti per avventura 
(contenti, ma da quella onta, e dicadenza eziandio, che la 
lunghezza dei tempo, e Fumana malizia fuol cagionare: caute- 
le, che, ove averte egli potuto fpinger oltre il guardo alle piùt 
tarde età, e generazioni, e vedere, che negli Aretini petti, an- 
ziché fcemare, farebbe viefemprepiù crefciuta, e rinvigorita la 
integrità , e la mifericordia , non avrebbe riputate neceffarie ; 
ma poiché Iddio folo corre fu pegl' immenfi fpazj dell'avveni- 
re, prudenza richiedeva, che per lui fi prendeflero; effendo pur 
troppo certo, e notiflimo per la ftoria di tutti i fecoli, e per 
la funefta, e quafi mi fugg\ detto cotidiana fperienza: che bel- 
li, e limpidi rivi, provegnenti da nobili, e criftalline fonti do- 
po lungo giro vanno a perderfi per arenofi campi, od a ftagnare 
entro limacciofe, e fetenti paludi. Taccio l'ordine lafciato, cho 
alle di vote pitture, e a* facri arredi, e al fepolcro le fue infe- 
gne fi affiggeflero; il che altri a vanita, ed oftentazione vorreb- 
be forfè attribuire, e fu fuggerimento di provido, accorto amo- 
re, che intendeva di eccitare ne'pofteri generofe idee di benefi- 
ca mifericordia . Quefte ed altre fiffatte cofe io lafcio da 
parte (lare , le quali a chi non vede molto in la frivole par- 
ranno e vuote , e nondimeno a ponderarle maturamente , pie- 
ne fono di faviezza, e fignificanti quello fpirito di configlio, eh! 
è fegnalato dono del Signore. E non fu già altro, falvo fe fpi- 
rito di configlio, che s\ temperò la mifericordia con e(To nata, 
e crefciuta, che fenza declinare punto all'uno, o all' altro lato, 
il mezzo guardale, ove vera virtù s'annida: quel mezzo, da 
cui o ignoranza, o imprudenza, o amor proprio inorpellato di 
virtù, e religione, per avvifo di S. Agottino, fa traviare di 
leggieri: e quindi avviene, che fi facciano delle grandi corfe, 
ma fuori di itrada laddove Lazzaro a gigantefehi palli battè 
fempre i ritti fentieri della ordinata Cariià. Spirito di configlio 
ne relfe il pietofo talento per modo, che alla Moglie, e alla 

A 5 Sorel- 

(a) t$on nuidem t dico nel Teftamento , ob inantm gloriam , fed t* bene exmplg . 

(b) S. Au S . Epittola 9). alias 4 *. ad Vincent. Rilutili, c a. de Serra. 19. 
in Putin. 118. 



IO 

Sorella , e al Fratello , e a' Nipoti , lafciafle non pure ciò che 
a giuftizia era richiefto, ma a convenevolezza altresì, e a de- 
coro; e tutti colla debita proporzione riconofcefle gli altri pa- 
renti. Spirito di configlio dettogli di regolare fifTattamente i ge- 
nerofi lafcj a favore , e follievo de' prediletti poveri , che non 
mancafle alle (incero dimoftrazioni di ftima, e gratitudine, e 
cura verfo il Tempio fanto, e i cuftodi di efTo : che niuna pia 
opera, niun recinto di perfone a Dio facrate, niun principale 
Miniftro dell'Altare, in Arezzo, e fuori in giro alla diftanza di 
cinque miglia fu da lui dimenticato. £ a che fuor folo a Spiri- 
to di configlio vorrà riferirfi il preferimento della Patria ad ogn* 
altra Citta, e Popolazione? Traeva dolce foggiorno, come fa- 
pete, nella bella Firenze (*): e quanti, e quanto forti objetti, 
c motivi di mifericordia è da credere, che gli veniflfero veduti 
in quella vafta, e frequentata Metropoli, che tutti facevano un' 
amorofa violenza al teneriffimo cuore di lui: e quanti fors'anco 
gli faranno flati intorno de/tri , e facondi ftimolatori : che fa ben 
egli infingere P intereffe , e mendicare pretefti , ed efagerare bi- 
fogni, o meriti. Ma no, dicea l'uomo faggio, no: fentirk Fi- 
renze del mio dimorarvi il proporzionato util diftinto (*), ma 
natura, e ragione, e l'autore d' amendue alla Patria mi porta: 
che a più proflimi è da ufar primamente mifericordia (e) ; ed 
ove mai la Patria mancafle a fe fteffa, e alle rette inalterabili 
mie difpofizioni Firenze allora vuo, che fottentri all'eredita. E 
quanto non ifpicca, e riluce parimenti cotefto Spirito configlia- 
tore nel foggetto, e nella eftenfione, e latitudine di tal Carità, 
che a guifa appunto di fuoco, cui fempre nuova, acconcia elea 
fi appretti, in quel criftiano divampante cuore viemaggiormente 
, fi au- 

(a) Di fa et us vir Laxjtrus ohm loannis de fretto vterator bahìtator Flortntiae* 
Così incomincia il Tesamente 

(h) Sopra tutti gii altri pii luoghi , riconobbe V Ofpedale di S. Maria tluova di 
Firernf , chiamandolo erede unìrerfale , qualora non fia efattemente la volontà dt lui 
adempiuta dalla Fraternità di 3^. S. della Mifericordia in ^IrexjLO. 

(c) Cum omnibus prodefle ntn poflìs , bit pott/Jìmum confuìendum eH , qui prò lo- 
corum , {9» temporum y xei quarumlibet rerum oppottunitatibus conflriHiut tibi quafi 
quadam forte iunguntur . Aug. lib I. de Doar ChriUijn. c. «7. Ambrof. lib. I* 
de Offic. c 39. Thom. fecunda fecundae quaefl. %u ai*, j. 
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fi aumentava, e diftendeva. Se io dirò, che da Dio muovendo, 
e a Dio tornando, tutta divina erane la idea, dirò co fa grande , 
e forprendentc , ma pur vera, e tale, che ognuno può di per 
fe farne la pruova, (ol che ri (con tri il ventefimoquinto capo di 
S. Matteo col Teftamento dell' illuftre Defunto. Ricorda in eflb 
r evangelico Scrittore il giudizio, che nella confum inazione de* 
fecoli verrà a fare del Mondo il Figliuolo dell' uomo ; e avve- 
gnaché pe'facri oracoli certiflìma cofa fia (*), che non (blamente 
le minime azioni, ed ogni parola, ma il più fegreto penfieruz- 
zo dovranno foggiacere a fevero, ineforabile efame, e a corri- 
fpondente premio, o gaftigo; ciò nondimeno la fola mifericordi» 
egli rammenta, quafi principale, anzi unico oggetto (*) di fin- 
dacato, e di benedizione (opra gli eletti, ficcome all'oppofito la 
durezza di cuore a condanna, e maladizione contro de reprobi* 
Io arromva , e tremava , che nudo m' era , e languiva di fe- 
te, e poco mancò, che non perirti di fame, e grave moltiplica 
infermità aveami inoltre comprefo, e mi tormentava acerbamen- 
te, e per colmo del male in orrida prigion fetidiflima fui (Ira* 
fcinato e voi con opportuno riftoro, e fuffidio avete in me 
ceffata la vergogna, e la fete, e la fame, e i gravi difaftri, e 
gli afpri tormenti m' avete alleggerito della malattia , e della 
carcere: fiate perciò voi benedetti dal mio Padre, e fu meco 
venite al regno eterno. Quefta, come ognuno fa, è dell' eftre- 
mo univerfale giudizio divina idea ; alla quale , che le reità 
mentane difpofizioni del caritatevole Cittadino voftro fi confor- 
mino con tanta efattezza , che fembra l' avefle proprio fott' oc- 
chio, e trafceltala a norma , e bafe della mi feri cordi ofa fua op- 
perà, non è meftiero, ch'io metta tempo, e parole dimoftran- 
dolo a chi giornalmente il vede , e fperimenta . Rivolgerommi 
piuttofto allo Scrivano di Geremia , e inviterollo a quefta vo- 
(Ira chiariffima Patria, ove troverà da rendere paghe le anfiofe 

A 6 fue 

(a) Matrh. 10. r. 16 * i». t. ;6 de 1. Chorint 4. w 5. 

(b) CbnHus in )ud$cià illis , fuoj damvaturus tfl , filai cìeemcftnat ntg*t*s ; Ufo 
qttit c§ronatu,us efi Jcìas tUemoJtntt damt iitfntékH. S. Aag Seim. «li* de 
tempor. jo. 

(c) Match. 2* t. l*> T7- 
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fue ricerche. Anela, e corre egli qua e la in traccia della ve- 
ra prudenza , e ne dimanda a cbicchefaa . <guis inverti* locum 
tjus U)? Per la Paleilina, e fu pe' lidi òx Uro, e di Sidone., 
e lira le contrade di Canaan, e di Theman.va gridando: ^uit 
inven'tt locum <?/us? Scorre i deferti dell'Arabia, recali in Mer* 
ra, ne interroga gli Agareni, e i Caldei, e quanti altri orierir 
tali Popoli gik levarono grido di accorti, e finilDmi negoziatori: 
Sjhtii invenìf locum ejus? Ma indarno fi fianca, e sfiata, che niu- 
no gliene fa dar conterza: Ajot efì audita in Terra Torci il 
paflb verlb i' Occidente, o S. Profeta, vieni in Italia, gira la 
Tofcana, e fermati in Arezzo, vifita quello antico divoto Tem* 
pio, ne efamina il pavimento, vedi quella lapida, e leggi: 
Previdi viri, & cìrcumfpcóli mercatoris < c ). Quefìi è Lazzaro di 
Giovanni di Feo^ quelli felicemente trovò la prudenza, e la 
trovò in mezzo al Secolo, e fra i pericoli, e le occupazioni 
della mercatura; e a non picciola gloria, ed efaltazione del di* 
vino nome, e a {ingoiare luftro, e vantaggio della Patria, e a 
nobile, e forte incitamento de' Pofteri, la volle c feppe perpe- 
tuare nelle più tarde generazioni. Se non che, dove mi lafcio 
irafportare dalla dolce fan tali a? quando pur grande fpazio mi 
rimane tuttora a correre, e a più fublimi, e luminofe mete mi 
feorge il gran Padre S. Agoftino, a vedere cioè ed ammirare il 
fine, che la Carità del criftiano noftro Eroe animò, e foften- 
ne . Nel quale fine, anche più, che non nel multiplice fogget* 
to, e ne' varj opportuni mezzi lo Spirito del configlio appa- 
rifce, e rifplende, e pompeggia. L'amore fia d'amico, o di 
congiunto, o di chiunque altro, acciò ne' fuoi divifamenti fee- 
vero vada da quegli infiniti fatali inganni , onde il fottiltffimo 
amor proprio, e l'Angiolo tenebrofo di mentita luce ammanta- 
to, cerca per ogni modo, e fovente gli riefee di corromperlo; 

con- 
fa) Baruch, c v. tf. 
(b) Baruch. v. x». 

(c> ìferizione Sepolcrale cti) efìflentf nella Cbiefa di 5. Maria della Tieve . 
*. C1RCVMSPFCTI . VIRI . ET PROVIDl . MERCATORI!* L/\ZA- 
Rl . IONIS . FÉ 1 CIVIS . ARETINI ET SVO«t . ANNO . DN1 . 
MCCCCXXI . MESiS . IANVAR11 . 
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conviene, che al fupremo Re de-fecoli, e all' uni verfale Padre i 
cui folamente debbefi onore, e gloria, e benedizione, fi rappor- 
ti, e termini. Vuolfi dunque nel Proflimo amare principalmente 
* chécche v'ha di Dio; ed ogni cola noi avendo da Dio, e per 
Dio , lui deggiamo prima , e {"opra tutto in noi , e negli altri 
riconofeere , e defiderare (*) . Ed oh 3 perche non ho prefenti 
quegl' ingiufti, e lividi, e mordaci cenfori delle virtuofe opere 
criftiane , che pur troppo a fomma noftra difav ventura , e ver- 
gogna offufeano, ed infettano il puro Italiano cielo: che vorrei 
iridargli a efarninare , e dire , fe Lazzaro altri mai , che Dio 
riifguardafTe , o bramafle in que' tanti poveri, e bifognofi d'ogni 
maniera, che trafcelfe per fua porzione, ed eredita. I cenci, e le 
piaghe, e le catene, e la magrezza, e lo fquallore fono eglino 
mai lufinganti obietti, e gradevoli attrattive? e quantunque la vi- 
ltà delle altrui gravi miferie, c i 'larghi dirotti pianti, e gl'im- 
portuni ftiigneoti prieghi, non potettero non commuovere quel 
cuore temperato a dolcezza, e pietà, la fola natura però non 
poteva farci nè tale né tanta impreifione, quale, e quanta la 
dimoftrano i foggi, e generofi Legati. Conciofiacofachè , fe na» 
turale motivo folamente l'avefle punto, e feorto, a que'mendici, 
e languidi, s neceflìtolì, che fempre avea innanzi, e dintorno in 
Firenze, avrebbe principalmente dovuto mirare, ed eftenderfi la 
previdenza , e mifericoraia di lui ; e . non a i lontani ; e fe a i 
lontani a' viventi, e non a quanti farebbongli nelle più rimote 
età (acceduti . Da più alta, e limpida forgente deriva adunque 
il fine di s v i pierofà e (alubre Inftituzione. Da Dio procede e a 
Dio riducefi, chje Dio unicamente riconofeeva Lazzaro ne' fuoi 
poveri, e più ancora vi . defidera va. Che gravi infulti, e ftra- 
pazzi riceva il celefte Padre negli ergaftoli benanco, e nelle pri- 
gioni, e di quanti nefandi, e vituperofi eccefTì macchj, e riem- 
pia le cafe la povertà , allora malfime quando è eltrema , e 

non 

(j) Ipfa ejl dileclio ab cmni vuind<wa diledione di/creta , quam dijlirtguezdo ad- 
dii t Dotti nus ; licut dilcxi vos. Qtrd eoim nifi Deum dilexit in nobis.... ut per- 
ducat noi ubi fu Deus omnia tp omnibus (yr. Aiuj- Tratì. 6j in Joannera. Me 
veraater amat amicum , qui Deum amai in amico, aut quia eft in iU$ t aut ut 
fit in il!o. Idem barn alia» de tempore Jj6. cap. a. 
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non trova fovvenimento , e quai difordini fufciti nella repu- 
blica la fame, fenza ch'io allarghi, ed inafprifca la profonda, e 
mortifera piaga fumante coir acerba ricordazione di lontani e- 
fempli; ciafcuno può da ciò, che pur troppo ha del continovo 
lotto gli occhj cavarne verace argomento. A cenare pertanto, 
o certo almeno a diminuire fiffatti peccati, e fconcerti, ordina- 
rie confeguenze della povertà, e miferia, drizzò la mifericor- 
diofa fua Opera Lazzaro veramente faggio, e cri Ria no pe filato- 
re : acciocché Iddio folTe onorato, e benedetto; benedetto nelle 
velli, e nelle coltri, e nel pane, e nelle medicine; benedetto 
entro gli fpedali, e le carceri, e le fquallide diferte abitazioni, 
e per le pubbliche vie, e nel Tempio, e nella orrenda divam- 
pante fornace accefa, e mantenuta dall' onnipoflente fiato del Si- 
gnore intefo a purgare i figliuoli di Levi; benedetto in ogni 
ftagione, e maflìme nel crudo iterile inverno, e in quefti fanti 
giorni d' efpiazione , e falute (*); benedetto da lattanti bambini, 
da cadenti vecchj, dagli orfani figli, dalle vedove madri, dalle 
mefehine donzelle, da' prigionieri derelitti, e da ogni fona di 
maleftanti, e calamitofi; perocché, mercè si caritatevoli, ed otti- 
me difpofizioni, Dio loda, ed efalta la preziofa liberta, e la dol- 
ce pace, e la bella pudicizia, e Tonetto connubio, e la fama 
fecondità, e la meritoria pazienza, la virtù infom ma difefa, e 
propagata. Ora ditemi, fe il Ciel vi falvi, ornatifTimi Afcoltanti, 
in uom, che le fcuole della Sapienza prefo avefle a frequentare 
con tanto fervore, e profitto, da meritarfi il diftinto carico, e i' 
onorevole titolo di luce del Mondo, e di fale della Terra, po- 
trebbefi mai per voi defiderare mente più vafta, e provida, pen- 
far più diritto, e faggio, carità nel fine, e ne' mezzi, e nel 
foggetto più ordinata di quella, che indica il celebre Teftamen- 
to di quehV amorohmmo Kiftoratore delle comuni indigenze, e 
calamita. Che fe degno di fomma, ed eterna laude, e beato W 

e fan- 

(a) Quantunque fentan/ì cotìdìtnamente i benefìci effetti della carità di qutfl§ 
gran uomo; nel T&amento pe*ì ordina , che fi dt/penfi la principale ponjone delle ren- 
dite ti dì primo di Novembre , e pel ruotale , e il Venerdì dopo la Domenica quarté 
d* Quarefima , e nel giorna anntverfario di fua morte, in p.me t e ve/li , e doti, c 
hberazon di png'omeri. 

(b) Preserb. J. v. 1%, Eccli. I. V. a*. 
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e Canto eziandio (*), chiamati 1' uom prudente, quali encomj 
non fian dovuti a chi lo fpiriro di configliatrice prudenza rag- 
giunfe, e coltivò in un terreno riarfo, e fpinofo; in mezzo al 
mondo guaito , e corrottiflimo ne' fuoi principj , e giudizj , e 
ridondante di follie, e d'inganni; e lo coltivò, e fece rifplende- 
re in una popolata Metropoli, e fra i tanti, e molefti fvaga- 
menti d' un rinomato , florido commercio ? GY illuminati fi- 
gliuoli di Davide, e di Sirach, che sì belle , e magnifiche, e 
ftupende cofe fcriflero a giufta commendazione della prudenza, 
piglili elfi a celebrarne quefto illuftre Profeflbre, ch'io innoltro 
ad ammirare, e lodare, comechè , lo fpirito di fortezza, che 
la Carità ne foftenne, e perpetuò, 

X T Uov ?> e ameD0 cam P° di fru § ifera matura meflfe ra * fi 



ve fofle men vafto, ed ubertofo. E chi mi fa dire le occul- 
te infidiofe trame , e gli aperti fieriflìmi aflalti , onde avrà 
procurato di fnervare, e combattere lo fpirito di mifericordia 
non pur la carne fchiva della fatica , e di agj , e piaceri aman- 
tiflima, ed infaziabile ; ma si ancora, e maggiormente il Prin- 
cipe delle tenebre? il quale prefago del buon ufo, che a fo- 
ftegno, e dilatamento della virtù, te a fcoffa, e diminuzione, 
del vizio, avrebbe fatto delle fue ricchezze il religiofo Lazza- 
ro , egli è ben degno da credere , che tentalfe ogni mezzo , e 
ftrartagemma e per ritirarlo dai lucrofo traffico, e per indur- 
lo a fmaltire il già ammaifato danaro. Avragli perciò fchierati 
davanti in viftofa aria dilettatrice, quando il pregio, e la felici- 
tà della vita folinga, e tranquilla, e quando la dolcezza, e 
giocondità della convenevole , e brillante; quando il corteggio, 
e'1 plaufo, che avrebbe di leggieri potuto conciliarfi colle fplen- 
dide comparfe, e col magnifico trattamento; e quando i mot- 
teggi , e le fifchiate di chi a vile , e fordida cupidigia riferiva 
raffidua, e laboriofa mercatura in uomo facoltofiflimo, com'eflò 
era, privo di figliuoli, nè avente alcun bifognofo congiunto. 




correre con lena maggiore, o- 



Ma 



2 Prorerb. 9. v. 10. 
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Ma troppo alte, e falde avea gittate, e fitte le radici in cjuel 
magnanimo cuore la Carità, di cui la divampante fiamma vigo- 
rofimma niuna piena, e forza di contradicenti acque mai valle 
a fpegnere, nè a raffreddare. Alle lufmghe de vezzofi feduttori, 
alle dicerie dell' invidia sfrenata , alle m affi me della mondana 
prudenza, a lamenti della carne ricalcitrante opponeva la fter- 
minata turba de' fuoi prediletti poveri, e a cuefti del contino* 
vo mirando , 1' onefta virtuofa mercatura proseguiva immutabili* 
mente. Ecce ego (permettetemi, che gli metta in bocca le parole 
d' Ifaia, che gli quadran troppo bene) Ecce ego f (D* pueri mei ì 
quos ded'tt mi hi Dom'tmts w. Veglia le lunghe, gelide notti, 
luda, e trafela negli infocati, canicolari giorni , fcrive, conteg- 
già, compera, vende, e i fuoi poveri gli fon davanti. Gira la 
citta, recali alle ville, e vifita i poderi, ufa a mercati, e alle 
fiere, e fempre gli fon dintorno, e ovunque lo feguitano i fuoi 
poveri. Ecce ego, Ó" pueri mei y quos ded'tt m'tb't Dominus. E poi- 
ché ad efpugnare queft' animo grande il tenta cor nemico troppo 
debole feorge la rubelle carne, e'1 feducente piacere, io mi figu- 
ro, che avrìi tentata la pruova della vita divota, e fpirituale, 
che non rade volte fopra ogni altra riefee efficaciffima, infilan- 
dogli cioè amore alla Chiefa, frequenza di Sacramenti, di Pre- 
diche, e di fuTatti religiofi elerci zj incompatibili all' onorato, 
incettante traffico ; rapprefentandogii perciò vivamente ora le 
molte pericoliffime occafioni di peccato, e morte, che in fenti- 
mento dell' A portolo Paolo, corrono coloro, i quali attendono a 
congregar Tefori iW; ora le formidabili minaccie fcagliate dal 
Redentore contro i ricchi e la eftrema difficolta per elfo loro 
di giugnere al regno de Cieli Ma anche queito colpo gli 
^dovette andar fallito ; imperciocché febbene la buona indole di 
per fe lo portaife alle opere di religione d' ogni forca (')• la 

pru- 

( ) Ifai «. v. t*. 

(b) I ad Timoth. 6. v. 9. 

(0 Loc. 6. r 24. 

(d) Marc. 10 v. 15. 

(e) Ciò fi raeeeglte non foìamente dal Ttflamento , ma da molti altri monumenti 
della lui religione , eòe tuttavia veggonfi in ^rezxf • 
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prudenza però ne preferi ve il moderato ufo, e la fortezza ritie- 
ne la naturale inclinazione : per modo , che non ne fcapiti la 
principale opera della Mifericordia r Ecce ego, pueri mei, quos 
dedit mibi Domine, Altri refpiri, avrà detto T uom faggio, e 
forte, ammaeftrato da S. Bernardo W , altri refpiri a bell'a- 
gio la pura, e quieta, e faluberrima aria del Tempio, fi ftian 
altri a piè degli Altari, e a canto de' Tabernacoli, guftando 
41 foave, e benigno fpirito del Signore, altri faccian falire all' 
eccelfo Trono odorofi , e fpefTuTimi fagrifizj di laude; ch'io 
debbo attendere, e ftudiare, e correre, e faticare incelfantemen- 
te a conforto, e foftentamento de' poverelli , che ai Signor Dio 
piacque concedermi per miei figliuoli , ed eredi . Ecce ego , Ó* 
pueri mei, quos dedit miti Domine. Se adunque nè folletico, e 
amor di piacere, nè lufinga di Mondo, nè genio, e ftimolo di 
vita tranquilla, e fpirituale, nè aftuzia d'infernal ferpente, potè 
diminuire, e fmuovere punto si ordinata, e forte, e divampante 
carità; di che altro avraifi ornai più a temere? di molto anco- 
ra, o Signori, di molto. E che affilata arme, e poifente mac- 
china a combattere, e vincere talora eziandio i più robufti, e 
coraggiofi animi non è egli il defiderio di gloria? Leggeva nel- 
le antiche ftorie i magnifici elogj, o udiva rammemorare le 
^randiofe idee, e gli efimj eccellenti meriti di chi gran fomma 
.d'oro, e d'argento verfato aveva in adornare, ed abbellire le 
Citta di Archi, di Porte, di Torri, di Obelifchi, e Coloffi, e 
fiftatte altre ricche, e peregrine fatture. Scontrava tratto tratto 
nella bella, e maeftofa Firenze pregiatiffime ftatue, e auree i- 
fcrizioni, e fplendidi monumenti d'ogni maniera: e, tu puran- 
co, cosi forfè pungevalo l'attuto tentatore, tu puranco viver 
potrefti celebre , e gloriofiffimo in bronzo , e in marmo , in 

mez- 

(.1) U bene affilia mente non dub'mm , qvìn d tic H ioni lemmi Deè d'deSio prue* 
pwatur,... attamtn in bene ordinata attiene faepe , aut etiam fewfper or do eppoftius 
iiroemtur .... Orantem hominem eum Oeo loqui quis dubiti t ? quotiti tamen inde eba- 
litote jubente abduemur , avellmur propter tos , qui rtofra tudio/ent opera vel lo- 
quela . Quotiti pie eedit negetiorum tumulttbus quies i quottes bona confeientta pomtur 
code* ut operi manuum infudetur t quottes prò admtniftraudis terrenis , jujitfime ififis 
fuperfedt ms telebraadis Aitfarum Joltmmts t Bernar. Sermoa jo. in Canne. 
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mezzo alle più frequentate piazze, e in capo aUe più (ignorili 
vie: in te fiflarebbe lo fguardo ammiratore il foraftiere, e l'e- 
gregie tue opre faper vorrebbe minutamente , e fu pe' rimoti lidi 
il tuo nome farebbe chiari Aimo ri Tuona re. Ma altri, rifpoodea 
lo fpirito della fortezza, penfino altri ad illuftrar la Patria con 
opere di valore, d' ingegno, e di magnificenza, e vivan altri ne 
vergati fallì , e negl' incifi metalli ; eh* io vuo vivere ne* mino- 
ri, e difpregiati fratelli di Gefucrifto : Ecce ego, & pueri mei , 
quos àeà'tt miti Dominus . £ che impetuofo , e violento ' afialto 
non gli convenne per ultimo fotte nere dalla carne, e dal fan- 
gue ? a quali Arette non lo doveano ridurre ne' poftremi gior- 
ni le femminili arti , e lufinghe , o querele della Moglie , e 
della Sorella, e della Cognata, e delle Cugine, e gì' importuni 
prieghi dello feontento Fratello, e de' lagrimoG Nipoti che 
urti , e feofle non dovea fentire quel tenero cuore a farli pa- 
ghi, e giulivi? Ma fpirito di fortezza reggeva, e confortava V 
accorto moribondo : c le vedove , avrà detto a' circolanti Pa* 
renti, le vedove, e i pupilli, e gli orfani, e i m endici mi fo- 
no fratelli , e forelle , e nipoti , e figliuoli ; di ciò che a one- 
fta , e tranquilla vita è richiefto y v' ho provveduto abbondare 
temente; deh fiate contenti, ve ne priego, né mi vogliate in- 
volare la porzione, ed eredita, che mi deftinòt Tamorofa Prov- 
videnza : Ecce ego , (7 pueri mei , quos dedit mibi Dominus • 
Tragga or innanzi chiunque fi picca di avere giufte idee di va- 
lore , e magnanimità: trafeorra pure i fattoti annali di Atene, 
e Sparta, di Tebe, e Troja, di Roma, e Cartagine, e fuori 
produca un' Eroe da Ilare ai pa raggio con Lazzaro Aretino? I 
Temiftocli , i Li land ri , i Dardani, gli E pam inondi , gli An- 
nibali, e gli Scipioni y e i Cefari, e i Pompei, e gli Alef. 
fandri , e quant' altri ammira , e celebra Y antichità , non vo- 
glionfi da Agoftino (*> riconofeere veramente , e per ogni parte 
generofi , e prodi : perocché febbene abbiano fmantellate citta, 

e di- 
ta) La M"gHe Mvea mm Ceflamjt: U Sorella Mattia ; la Cognata Manata ; U 
T fattile Gregorio, jtù* due Cugine Ltfateti*, e Labile; e dm Js^pa* , Ft 
feo, ed *Accurfi§. 

(ty Enarrai, i» Pfal. |b . 
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t difperfi efercm, e morti regi* c vinto l'amore dell'ozio, 
e del piacere, niuno vinfe fe fteflo. Lazzaro s v i, che può per 
ogni titolo chiamarti faggio, e forte vincitore della carne, del 
fangue, e di fe medefimo : giacché non in apparifcenti opere, 
e dall' ingannato Mondo commendatiflìme i fuoi tefori profufe, 
ma volle anzi nafcondergli in perfone languide, e povere, * 
neglette. Eroi di tal carattere non ravvisò giammai la Stoica 
Filofofia, nè mai cantò verun gentilefco Poeta M. Ne faprei 
dire, fe mai ne fofle venuto taluno in mente all'illuminato 
Siracide: il quale fe beato predica, ed operator di prodigi, e 
. di fomme Iodi degniflimo chi non corre dietro all' oro W , che 
avrebbe detto di Lazzaro, fe V avene veduto dietro all' oro 
correre inceflantemente , e fempre maneggiare oro, nè mai ri- 
ftarfi dall' ammaffar oro , e nondimeno dall' oro chiamato da 
Agoftino pericoldfiflima cofa, e rovina della virtù, é reo prin- 
cipio di ogni male 0 , niuua macchia contrarre i nè affezionar- 1 
vicifi punto, ma amarlo unicamente, e congregarlo a gloria del 
Santo Divino Noma, a benefizio della Patria, a Conforto e fo- 
ftentamento de poveri , e malagiati ? Efulta qui 1' orazione , é" 
(jpaziaite vorrebbe a bell'agio, che quV nuovamente vede di po-' 
terfi ornare, ed arricchire moltfffimo: ma poiché io non deb-' 
bo foverchiamente abufare della degnevole voftra fofferénza , fi* 
pregio : deli' opra metterla. Dall'uà de' lati mettafi pertanto il- 
Libro delle Divine Scritture, e dall'altro il memorando Tefta- 
mento- dell! inclito Cittadin voftro. Venga Paolo, e con eflo 
vengan i Santi Padri, e mamme i due principali miei condot- 
tieri Agoftino, e Bernardo. Eglino dal Teftamento raccolgono, 
e moftranò r che nel rnifericordiofo Aretino Lazzaro la fanta ca* 
ritk fraterna fu vera , e perfetta , perciò m affi me, che fpirito d? 
configgo; e di fortezza' la regolò, e foftenne. Chi ama vera- 
mente il Tuo proflimo, ticcome fcrive Paolo alla Criftianità di 
Roma, e di Gaiaaia> tutta quanta offerva 1* immacolata Leg- 

, ge 

(a) Aog. Kb. s- Clvic Dei c. io. & Enarrar, in Pfal. itS. Serm. so. 

(b) Eccli. |l. t. 8. 

(c) ^turum mauri* ìabotum , ptrieuhfa rcs po&itntim , ttmvatio xirtutum , 
mhu Dominut, proditn fctvtu fcv A»g. fctrm. 
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ge di Dio. Sopra V efatto, e fedele offervatorè della Legge; 
avvifa Gefucriito, che la feconda morte non ha dritto , nè po- 
tere: dunque il dire, che Lazzaro beatamente or viva in Dio, 
c di Dio, non è altrimenti proporzione iperbolica, e lufinghie* 
ra, ma tutta al vero fimigliante, e fondatiffima. Così andava 
meco fteflò ragionando: fe bene, o male, voi, che finquì Ita- 
ti mi fiete cortefi Afcol tanti, fiaterai ora difcreri Giudici. 

SECONDA PARTE. 

•• • . .. . . . ' 

COnciofiacofachè al qualunque elogio, che ne* pochi giorni 
deftinati al ripofo, potè accozzare il tardo mio ingegno 
al faggio, e forte, e benemerito voftro Lazzaro, fiali da- 
to compimento, come vedete, nella prima parte del Sermone :< 
avendovi però coftume di profeguirlo, finattantochè il folito at- 
to della generofà carità voltra per voi fi compia ; io vi chieg- 
go licenza, umaniflimi Afcoltanti, di efporre, e fottomettere al 
diritto, e purgato voftro giudizio ciò, che andavami per la fer- 
vida fantafia, mentre ftava ponderando attentamente il memo- 
rabile Teftamento dell' illullre Defunto. Pareami di vederlo tut- 
to in fe raccolto, e meditaute, in atto di architettare > la (an- 
ta, e permanente Cafa della Mifericordia . ,Difegnava di pian- 
tarla in mezzo a un Popolo onoratiflimo , e fopra angolari, 
quadrate pietre, quanti fono i riguardevoli Membri, e igl' incli- 
ti Rettori di quefta famofa , e Nobiliflìma Confraternita <f);c 
non sì torto n'ebbe compiuto il difegno, e ftabiUti i fondamen- 
ti, che quafi a dire da per fe, andava via via crefcendo, e .fia 
da principio sì bella apparve, e ricca, e magnifica, da reggere 
al paragone di quella, che ci addita il gran Salomone edificata 
dalla ftefla Sapienza (*) . Sette preziofe colonne io figura vami, 
che l' adornalfero , e fofteneffero , e fovra effe in gigantefche 

. bel- 

(a) E/fa porta il t'itelo di K- *■ **** Mfiriftrdi*. 

(b) Pro\erb. f. t. I. 
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belli{Tirne ftatue effigiate rilucevano dell' infigne Fondatore le 
principali virtù. Qui vedeafi lieta, e trionfante la Fede con al- 
lato ogni forta di poveri, e bifognofi, ne quali Dio unicamen- 
te riconofeeva , e defiderava : coli' ifcrizione dell' A portolo : Ex 
Fide viviti*). Qui la Speranza, che calpeftando 1 argento, e 
Toro, fiffo teneva lo fguardo verfo del Cielo: Gloriamur in he 
gloriae &ì . Qui la Carità in atto di profondere fopra V affolla- 
ta turba inferma , e affiderata , e comunque neceffitofa vefti , 
e coltri, e pane, e medicine, e danaro: Abunàat charitas ( C K 
Qui la Prudenza, e la Temperanza, qui la Giuftizia , e la 
Fortezza: quelle intefe a regolarne debitamente gli uffizj, que- 
fte a foftenerne intrepidamente i diritti M. Vada, e quadra- 
ta menfa era difpofta , ed imbandita neli' atrio W ; e aflìfivi 
quegli appunto, che l'Evangelico Padre di Famiglia chiamò 
per ultimo alla famofa cena, ciechi, e zoppi, e cagionevoli, 
e mendici d' ogni maniera in ; fenza efcluder tampoco gì' in- 
difciplinati prodighi figliuoli (S) , E intorno parevami di rav- 
vifare dipinta ove la prigion di Pietro, coli' Angiolo liberatore, 
che dettatolo, e infrantene le catene fuori lo conduce, e di 
leggervi col regio Profeta : Educit vinHos (*) ; ove una divam- 
pante fornace, e fopra ad effa un uom canuto, veHantevi co- 
piofe acque riftoratrici , dicendo col prode Maccabeo: SanEla i 
& falubris eft cogitatio prò defunftis exorare (') ; ove un drap- 
pello di donne a piè dell' Altare : altre fanciulle , che ricevono 
la nuziale benedizione : altre già madri che offrono al Signor 
Dio i loro figliuolini: Offeramus Domino deo nojìro ih) ; ed ove 

cafe 

(a) Ad Galat. }. ir. 

(b) Ad Roman. $. v. a. 

(e) II. ad Theflalon. i. r. %. 

(d) In bac vita virtut non eft , nifi difetti <J u °d diligendum eft: Ut eligert 
Tradenti* eft: nulli s inde averti mokftiis y F or mudo eft : nullit illecebris , Temperanti* 
tft: nulla (uperbia > luftitia tf. Aug. Epiftola 95. alias j*. ad Macedon. 

e) Proverb. 9 v. ). 

f) Lue. 14. v. ai. • 
e) Mate n. v. 10. 

li) Pfalm. €7. 7. 
r> li. Machab. 1». V. 46. 
(k) Exod. 10. v. aff. 
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cafe, e vigne, e campi, e fcrigni, e borfe, eon Ifaia, che le 
dichiara facrate al divin culto?» ntgatUtùmes e/us, Ó* mercede! 
ejus fantlificatae Domino («).; e in fronte al fontuofo edifizio fem- 
bravami di vedere efpreflo il generale invito : Venite, comedi re 
pattern W meum ; alle quali parole fentiami fpinto a defiderare, 
che vi fi aggiungeflero quefte poche fole di Davide : Auxilium 
meum a Domino ( c ); giacché confiderata la natia forza, e figni- 
ficazione dell'Ebraica voce, Lazzaro fona appunto ajuto di Dio. 
Ma ed è ella mai quefta, fento chi mi rampogna, e brava, è 
ella mai quefta idea di Evangelico Dicitore, che ne' preteriti 
giorni talvolta da minacciofo, e rabbuffato Profeta tuonava con- 
tro del vizio , e de' viziofi ; e jeri andò pel Mondo piangendo 
con Geremia il fatale dicadimento, e languore della Fede (<*) 

ria prevalente malizia dell'uomo? Ma perciò appunto che ai- 
gravita dell' Apoftolico Miniftero avrebbe potuto a taluno 
parere fconvenevole , ve ne ho chieda prima licenza: ed ove 
pur dovefft in qualche parte giuftificarla, direi, che ella è tut- 
ta facra, e niente lufinghiera : tutta facra, perchè tolta princi- 
palmente dal facro libro de' Proverbj, e con facre frafi foftenu- 
ta, ed illuftrata: niente lufinghiera, perchè altro non contiene, 
fuor folo l'epilogo delle cofe per me già moftrate , e compro- 
vate nella prima parte del prefente ragionamento, Comecche- 
fiafi però una tal produzione di rifcaldata immaginativa, io por- 
rò fine al Sermone , come a un Miniftro di Dio , e della vo- 
ftra falute è richiefto, confortandovi ad emulare il chiaro efem- 
plo, e '1 mifericordiofo fpirito del veramente faggio, e forte 
voftro Lazzaro. Teforeggiate con eflb pel regno de' Cieli, met- 
tendo a traffico ne' poveri di Gefucrifto parte del voftro dana- 
ro , e quello maffime , che al congruo , e decorofo foftentamen- 
to della famiglia fopravanza : che non è mica un punto quefto 
di mero configlio, ma di rigorofo, inalterabil precetto. Tenete- 
vi 

(a) idi. a;, v. 18. 

(b) Proverb. c. 9. v. y. 

(c) Pfalna tao. v. a. 

(d) Jercm. 7 v tS. ft quejl* une di principali punti, che truttè f Oratore 
nelU precedette Vredtc* delk Fedi . ...... 
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vi cara, e guardate gelofamente la maflìma virtù fondamenta- 
le, cui tanto ftava a cuore all'Apoftolo Paolo, ficcome vincolo 
di perfezione (*), e compimento della legge il fanto fratellevole 
amore. Profeguite a zelare T onor della Chiefa , e della Patria, 
come a buoni Cittadini , e a bravi Cattolici fi conviene di fa- 
re; e alla gloria de* voftri nomi, e alla immortalità della vita 
avrete per maniera affai opportuna provveduto : ficchè i tardi 
pofteri polTano ripetere a giufta laude di ognun di voi ciò, che 
a fcarfa laude ho detto del celeberrimo Padre , e Riftoratore 
delle altrui pene, e calamita, Lazzaro di Giovanni di Feo: 
Mortuus eflj & quafi non eft mortuus. 




(a) Ad Cotofr. |. v. 14 
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